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31. Il Perdono sulla croce (cfr Lc 23,39-43)

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Le parole che Gesù pronuncia durante la sua Passione trovano il loro culmine nel perdono. Gesù
perdona: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Non sono soltanto
parole, perché diventano un atto concreto nel perdono offerto al “buon ladrone”, che era accanto a
Lui. San Luca racconta di due malfattori crocifissi con Gesù, i quali si rivolgono a Lui con
atteggiamenti opposti.

Il primo lo insulta, come lo insultava tutta la gente, come fanno i capi del popolo, ma questo
povero uomo, spinto dalla disperazione dice: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!» (Lc
23,39). Questo grido testimonia l’angoscia dell’uomo di fronte al mistero della morte e la tragica
consapevolezza che solo Dio può essere la risposta liberatrice: perciò è impensabile che il
Messia, l’inviato di Dio, possa stare sulla croce senza far nulla per salvarsi. E non capivano,
questo. Non capivano il mistero del sacrificio di Gesù. E invece Gesù ci ha salvati rimanendo sulla
croce. Tutti noi sappiamo che non è facile “rimanere sulla croce”, sulle nostre piccole croci di ogni
giorno. Lui, in questa grande croce, in questa grande sofferenza, è rimasto così e lì ci ha salvati; lì
ci ha mostrato la sua onnipotenza e lì ci ha perdonati. Lì si compie la sua donazione d’amore e
scaturisce per sempre la nostra salvezza. Morendo in croce, innocente tra due criminali, Egli
attesta che la salvezza di Dio può raggiungere qualunque uomo in qualunque condizione, anche
la più negativa e dolorosa. La salvezza di Dio è per tutti, nessuno escluso. E’ offerta a tutti. Per

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2016/9/28/udienzagenerale.html


questo il Giubileo è tempo di grazia e di misericordia per tutti, buoni e cattivi, quelli che sono in
salute e quelli che soffrono. Ricordatevi quella parabola che racconta Gesù sulla festa dello
sposalizio di un figlio di un potente della terra: quando gli invitati non hanno voluto andare, dice ai
suoi servitori: «Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle
nozze» (Mt 22,9). Tutti siamo chiamati: buoni e cattivi. La Chiesa non è soltanto per i buoni o per
quelli che sembrano buoni o si credono buoni; la Chiesa è per tutti, e anche preferibilmente per i
cattivi, perché la Chiesa è misericordia. E questo tempo di grazia e di misericordia ci fa ricordare
che nulla ci può separare dall’amore di Cristo! (cfr Rm 8,39). A chi è inchiodato su un letto di
ospedale, a chi vive chiuso in una prigione, a quanti sono intrappolati dalle guerre, io dico:
guardate il Crocifisso; Dio è con voi, rimane con voi sulla croce e a tutti si offre come Salvatore a
tutti noi. A voi che soffrite tanto dico, Gesù è crocifisso per voi, per noi, per tutti. Lasciate che la
forza del Vangelo penetri nel vostro cuore e vi consoli, vi dia speranza e l’intima certezza che
nessuno è escluso dal suo perdono. Ma voi potete domandarmi: “Ma mi dica, Padre, quello che ha
fatto le cose più brutte nella vita, ha possibilità di essere perdonato?” – “Sì! Sì: nessuno è escluso
dal perdono di Dio. Soltanto deve avvicinarsi pentito a Gesù e con la voglia di essere da Lui
abbracciato”.

Questo era il primo malfattore. L’altro è il cosiddetto “buon ladrone”. Le sue parole sono un
meraviglioso modello di pentimento, una catechesi concentrata per imparare a chiedere perdono a
Gesù. Prima, egli si rivolge al suo compagno: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato
alla stessa pena?» (Lc 23,40). Così pone in risalto il punto di partenza del pentimento: il timore di
Dio. Ma non la paura di Dio, no: il timore filiale di Dio. Non è la paura, ma quel rispetto che si deve
a Dio perché Lui è Dio. E’ un rispetto filiale perché Lui è Padre. Il buon ladrone richiama
l’atteggiamento fondamentale che apre alla fiducia in Dio: la consapevolezza della sua
onnipotenza e della sua infinita bontà. E’ questo rispetto fiducioso che aiuta a fare spazio a Dio e
ad affidarsi alla sua misericordia.

Poi, il buon ladrone dichiara l’innocenza di Gesù e confessa apertamente la propria colpa: «Noi,
giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non
ha fatto nulla di male» (Lc 23,41). Dunque Gesù è lì sulla croce per stare con i colpevoli:
attraverso questa vicinanza, Egli offre loro la salvezza. Ciò che è scandalo per i capi e per il primo
ladrone, per quelli che erano lì e si facevano beffa di Gesù, questo invece è fondamento della sua
fede. E così il buon ladrone diventa testimone della Grazia; l’impensabile è accaduto: Dio mi ha
amato a tal punto che è morto sulla croce per me. La fede stessa di quest’uomo è frutto della
grazia di Cristo: i suoi occhi contemplano nel Crocifisso l’amore di Dio per lui, povero peccatore. È
vero, era ladrone, era un ladro, aveva rubato tutta la vita. Ma alla fine, pentito di quello che aveva
fatto, guardando Gesù così buono e misericordioso è riuscito a rubarsi il cielo: è un bravo ladro,
questo!

Il buon ladrone si rivolge infine direttamente a Gesù, invocando il suo aiuto: «Gesù, ricordati di me
quando entrerai nel tuo regno» (Lc 23,42). Lo chiama per nome, “Gesù”, con confidenza, e così
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confessa ciò che quel nome indica: “il Signore salva”: questo significa il nome “Gesù”. Quell’uomo
chiede a Gesù di ricordarsi di lui. Quanta tenerezza in questa espressione, quanta umanità! E’ il
bisogno dell’essere umano di non essere abbandonato, che Dio gli sia sempre vicino. In questo
modo un condannato a morte diventa modello del cristiano che si affida a Gesù. Un condannato a
morte è un modello per noi, un modello per un uomo, per un cristiano che si affida a Gesù; e
anche modello della Chiesa che nella liturgia tante volte invoca il Signore dicendo: “Ricordati...
Ricordati del tuo amore …”.

Mentre il buon ladrone parla al futuro: «quando entrerai nel tuo regno», la risposta di Gesù non si
fa aspettare; parla al presente: «oggi sarai con me nel paradiso» (v. 43). Nell’ora della croce, la
salvezza di Cristo raggiunge il suo culmine; e la sua promessa al buon ladrone rivela il
compimento della sua missione: cioè salvare i peccatori. All’inizio del suo ministero, nella
sinagoga di Nazaret, Gesù aveva proclamato «la liberazione ai prigionieri» (Lc 4,18); a Gerico,
nella casa del pubblico peccatore Zaccheo, aveva dichiarato che «il Figlio dell’uomo – cioè Lui – è
venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,9). Sulla croce, l’ultimo atto conferma il
realizzarsi di questo disegno salvifico. Dall’inizio alla fine Egli si è rivelato Misericordia, si è rivelato
incarnazione definitiva e irripetibile dell’amore del Padre. Gesù è davvero il volto della misericordia
del Padre. E il buon ladrone lo ha chiamato per nome: “Gesù”. È una invocazione breve, e tutti noi
possiamo farla durante la giornata tante volte: “Gesù”. “Gesù”, semplicemente. E così fatela
durante tutta la giornata.

Saluti:

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, en particulier le pèlerinage du diocèse de
Belfort - Montbéliard, avec Monseigneur Dominique Blanchet, la délégation de parlementaires de
l’Assemblée Nationale française, le Séminaire Français de Rome, le Pèlerinage Interdiocésain
d’Algérie, ainsi que des pèlerins venant de Suisse et d’Autriche. En cette Année Jubilaire de la
Miséricorde je vous invite à vous approcher du Seigneur Jésus mort sur la croix pour chacun de
nous. Demandons lui pardon pour nos fautes et la force de repartir habités d’une vie nouvelle.
Que Dieu vous bénisse !

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese, in particolare il pellegrinaggio della Diocesi di
Belfort-Montbéliard, con Mons. Dominique Blanchet, la delegazione di parlamentari
dell’Assemblea Nazionale francese, il Seminario Francese di Roma, il pellegrinaggio
interdiocesano d’Algeria, come pure i pellegrini venuti da Svizzera e Austria. In questo Anno
Giubilare della Misericordia vi invito ad avvicinarvi al Signore Gesù morto sulla croce per ciascuno
di noi. Chiediamogli perdono per i nostri sbagli e la forza di ripartire abitati da una vita nuova. Dio
vi benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, particularly those
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from England, Scotland, Ireland, Denmark, Norway, Switzerland, Brunei, India, Indonesia,
Malaysia, South Korea, Japan, Vietnam, South Africa, Australia, Canada and the United States of
America. I extend a special welcome to the seminarians of the Pontifical North American College
and their families gathered here for the Ordination to the Diaconate to be celebrated tomorrow.
May God bless you all!

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente quelli provenienti da
Inghilterra, Scozia, Irlanda, Danimarca, Norvegia, Svizzera, Brunei, India, Indonesia, Malaysia,
Corea del Sud, Giappone, Vietnam, Sud Africa, Australia, Canada e Stati Uniti d’America. Un
particolare benvenuto anche ai seminaristi del Pontificio Collegio Americano del Nord e le loro
famiglie, qui convenuti in occasione dell’ordinazione diaconale che sarà celebrata domani. Dio vi
benedica tutti!]

Ein herzliches Willkommen allen Pilgern deutscher Sprache, vor allem den vielen Jugendlichen.
Besonders grüße ich die Seminaristen der Diözesen Graz-Seckau und Gurk-Klagenfurt sowie die
Schülerinnen der Maria-Ward-Mädchenrealschule aus München. Liebe Freunde, schauen wir auf
Jesus und entdecken wir immer mehr die Schönheit der Barmherzigkeit des Herrn! Gott segne
euch alle.

[Un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua tedesca, soprattutto ai numerosi giovani. In
particolare saluto i seminaristi delle Diocesi di Graz-Seckau e di Gurk-Klagenfurt e le studentesse
della Mädchen-Realschule Maria-Ward di Monaco. Cari amici, guardando a Gesù riscopriamo
sempre più la bellezza della misericordia del Signore! Dio vi benedica tutti. ]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España y Latinoamérica. Pidamos al Señor por todos los que sufren por cualquier motivo o se
sienten abandonados, para que mirando al crucificado, puedan descubrir y sentir el consuelo y el
perdón de Cristo, rostro de la misericordia del Padre. Un especial pensamiento al pueblo
mexicano, los invito a cantarle a la Guadalupana, lo que cantaron al inicio, pidiendo por los
sufrimientos de este pueblo. Gracias.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua spagnola, in particolare i gruppi provenienti da Spagna e
America latina. Pregate per tutti coloro che soffrono per qualsiasi ragione o si sentono
abbandonati, affinché guardando il crocifisso, scoprano e sentano il conforto e il perdono di Cristo,
volto misericordioso del Padre. Un pensiero speciale per il popolo messicano, vi invito a cantare la
Guadalupana, che avete cantato all'inizio, pregando per le sofferenze di questo popolo. Grazie.]

Queridos peregrinos de língua portuguesa, saúdo-vos cordialmente a todos, nomeadamente aos
membros da «Comunidade Católica de Língua Portuguesa na Alemanha», com votos de que,
neste Ano Santo, possais fazer experiência da misericórdia de Deus para serdes testemunhas
daquilo que mais Lhe agrada: perdoar aos seus filhos e filhas. Rezai também por mim! Deus vos
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abençoe!

[Carissimi pellegrini di lingua portoghese, vi saluto cordialmente tutti, in particolare i membri della
«Comunità cattolica di lingua portoghese in Germania», e vi auguro che, in quest’Anno Santo,
possiate fare esperienza della misericordia di Dio per essere testimoni di ciò che a Lui piace di
più: perdonare i suoi figli e le sue figlie. Pregate anche per me! Dio vi benedica!]

أتوجه بتحية حارة للحجاج الناطقين باللغة العربية، وخاصة القادمين من مصر ومن الشرق الأوسط. "إِنَّكَ الْيَوْمَ تَكُونُ
مَعِي فِي الْفِرْدَوْسِ" هو ذاك الاعلان البهيج الذي يقدمه يسوع لكل شخص لا يخجل من صليب المسيح؛ لكل تائب يرى

في المصلوب الوجه الحقيقي لرحمة الله؛ لكل إنسان قادر على أن يصرخ من كل قلبه، وبالرغم من عجزه وخطاياه:
"اذْكُرْنِي يا يَسُوعَ مَتَى جِئْتَ فِي مَلَكُوتِكَ". ليبارككم الرب جميعا ويحرسكم من الشرير!

[Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dall’Egitto
e dal Medio Oriente. “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso” è la gioiosa proclamazione
che Gesù rivolge a ogni persona che non si vergogna della Croce di Cristo; a ogni penitente che
vede nel crocifisso il vero volto della misericordia di Dio; a ogni uomo capace di gridare con tutto il
cuore, nonostante la sua miseria e i suoi peccati: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo
regno”. Il Signore vi benedica tutti e vi protegga dal maligno!]

Witam serdecznie obecnych tu Polaków. Jutro w liturgii przypada święto świętych Archaniołów:
Michała, Gabriela i Rafała. „Są oni duchami służebnymi, posyłanymi na pomoc tym, którzy mają
odziedziczyć zbawienie” (Hbr 1,14). Miejmy głębokie poczucie ich niewidzialnej obecności.
Prośmy w modlitwie, by w każdej chwili przypominali nam o obecności Boga, wspierali w walce ze
złem, prowadzili nas bezpiecznie po drogach życia. Zawierzajmy im samych siebie, naszych
bliskich i ważne dla nas sprawy. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus.

[Saluto cordialmente i polacchi qui presenti. Nella liturgia di domani celebreremo la festa degli
Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele. Essi “sono spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire
coloro che erediteranno la salvezza” (Eb 1,14). Dobbiamo avere la consapevolezza della loro
invisibile presenza. Invochiamoli nella preghiera affinché in ogni momento ci ricordino la presenza
di Dio, ci appoggino nella lotta contro il male e ci conducano sicuri sulle strade della nostra vita.
Affidiamo a loro noi stessi, i nostri cari e ciò che ci sta a cuore. Sia lodato Gesù Cristo.]

S potěšením zdravím české poutníky, zejména věřící z ostravsko-opavské diecéze spolu s jejich
biskupem Františkem Václavem. Drazí bratři a sestry, ať vám vaše jubilejní pouť dodá odvahu být
radostnými šiřiteli a svědky Božího milosrdenství. Svěřuji vás nebeské přímluvě svatého Václava,
jehož liturgická památka na dnešek připadá, a ze srdce uděluji apoštolské požehnání vám a vašim
rodinám.

[Saluto con gioia i pellegrini cechi, in particolare i fedeli della Diocesi di Ostrava-Opava,
accompagnati dal Vescovo Mons. Frantisek Václav. Cari fratelli e sorelle, il vostro pellegrinaggio
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giubilare vi infonda il coraggio di essere gioiosi annunciatori e testimoni della misericordia di Dio.
Mentre vi affido alla celeste intercessione del vostro Patrono San Venceslao, del quale oggi
facciamo memoria, di cuore imparto a voi e alle vostre famiglie la Benedizione Apostolica.]

Z veseljem sprejemam slovenske romarje, še posebej vernike iz škofij Celje, Murska Sobota in
Novo mesto skupaj s svojimi škofi. Dragi bratje in sestre, naj prehod skozi sveta vrata poživi vašo
vero ter okrepi vašo pripadnost cerkveni družini. Medtem ko vam zaželim, da bosta Božje
usmiljenje in ljubezen vir vašega apostolata, iz srca podeljujem vam in vašim družinam apostolski
blagoslov. Hvaljen Jezus in Marija.

[Sono lieto di accogliere i pellegrini sloveni, in particolare i fedeli delle Diocesi di Celje, Murska
Sobota e Novo mesto, accompagnati dai rispettivi Vescovi. Cari fratelli e sorelle, il passaggio della
Porta Santa rinvigorisca la vostra fede e rafforzi l’appartenenza alla famiglia ecclesiale. Mentre
auspico che la misericordia e l’amore di Dio siano la fonte del vostro apostolato, di cuore imparto a
voi e alle vostre famiglie la Benedizione Apostolica. Siano lodati Gesù e Maria!]

APPELLO

Il mio pensiero va un’altra volta all’amata e martoriata Siria. Continuano a giungermi notizie
drammatiche sulla sorte delle popolazioni di Aleppo, alle quali mi sento unito nella sofferenza,
attraverso la preghiera e la vicinanza spirituale. Nell’esprimere profondo dolore e viva
preoccupazione per quanto accade in questa già martoriata città, dove muoiono bambini, anziani,
ammalati, giovani, vecchi, tanti … rinnovo a tutti l’appello ad impegnarsi con tutte le forze nella
protezione dei civili, quale obbligo imperativo ed urgente. Mi appello alla coscienza dei
responsabili dei bombardamenti, che dovranno dare conto davanti a Dio!

* * *

Un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana!

Sono lieto di accogliere i fedeli delle Diocesi di Ascoli Piceno – anche voi avete sofferto! –, con il
Vescovo Mons. Giovanni D’Ercole, e di Otranto con l’Arcivescovo Mons. Donato Negro, e quelli di
Modena-Nonantola. Cari fratelli e sorelle, il vostro pellegrinaggio per l’Anno Santo esprima il senso
di comunione con la Chiesa universale e vi renda testimoni di misericordia nelle vostre chiese
locali.

Saluto la delegazione della Diocesi di Roma che ha preparato la Settimana della Famiglia, che si
terrà dal 2 all’8 ottobre. Per loro accenderò tra poco una fiaccola, simbolo dell’amore delle famiglie
di Roma e del mondo intero.
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Un pensiero speciale rivolgo all’Arcivescovo di Potenza e al gruppo di operai licenziati della
Basilicata, ed auspico che la grave congiuntura occupazionale possa trovare una positiva
soluzione mediante un incisivo impegno da parte di tutti per aprire vie di speranza. Non può salire
più la percentuale della disoccupazione!

Saluto le partecipanti al Capitolo Generale delle Suore Terziarie Cappuccine della Sacra Famiglia;
l’Associazione Anziani con i ciclisti del Gruppo Generali; i partecipanti all’iniziativa “Italian Wonder
Ways” con il Vescovo Mons. Paolo Giulietti; e i fedeli di Pieve di Soligo, qui presenti per ricordare
l’anniversario della morte di Giovanni Paolo I.

Porgo infine il mio saluto ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli. L’esempio di carità di san
Vincenzo de’ Paoli, che ieri abbiamo ricordato quale patrono delle associazioni di carità, conduca
voi, cari giovani, ad attuare i progetti del vostro futuro con un gioioso e disinteressato servizio al
prossimo. Aiuti voi, cari ammalati, ad affrontare la sofferenza con lo sguardo rivolto a Cristo. E
solleciti voi, cari sposi novelli, a costruire una famiglia sempre aperta ai poveri e al dono della vita.
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